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Nuovo stato giuridico degli insegnanti: 
analisi della proposta di legge

a cura di Sofia Toselli
E’ in discussione alla VII Commissione della Camera la proposta di Legge 4091 sul riordino dello Stato giuridico dei docenti.
 Tale testo unifica le due precedenti proposte: la 4091 (presentata da Forza Italia, Lega, Udc) e la 4095 (presentata da Alleanza Nazionale).

Le ipotesi più dirompenti riguardano:

· la carriera docente, con  tre distinti livelli (docente iniziale, ordinario, esperto);

· la valutazione degli insegnanti (ogni quattro anni si valuta l’efficacia  dell’insegnamento, l’impegno professionale e il contributo prestato all’organizzazione  scolastica); 

· la commissione di valutazione permanente istituita  presso ogni scuola, composta da un ispettore, dal  dirigente della scuola, da due docenti appartenenti alla fascia degli “esperti”, da due genitori (se scuola primaria), da un genitore e uno studente (se  scuola superiore);

· l'albo nazionale dei docenti, da cui i dirigenti scolastici potranno direttamente chiamare gli insegnanti - dopo il  tirocinio successivo al conseguimento della laurea specialistica di cui all'art. 5 della legge n. 53/2003 – per farli  partecipare ai concorsi, indetti dalle scuole autonome, ai fini dell’assunzione in ruolo; 

· l’organismo tecnico rappresentativo (nazionale e regionali), con caratteristiche tipiche degli ordini professionali;

· la valorizzazione dell’associazionismo professionale, ma limitatamente alla didattica, alla formazione iniziale e in servizio;

· la soppressione delle Rsu. 
Si tratta di un vero cambiamento di rotta: una legge di tal fatta combinata con la legge 53 (e relativi  decreti) avrebbe un effetto assolutamente destabilizzante per il sistema pubblico dell’istruzione.

Andando con ordine: 

Art. 1. 
(Funzione docente).
1. La funzione docente, quale funzione rivolta a contribuire allo sviluppo personale e culturale delle giovani generazioni, è una primaria risorsa professionale della nazione.

2. La Repubblica riconosce e valorizza il lavoro dell'insegnante, sia come singolo sia nelle libere associazioni professionali ove può incrementare la propria dimensione professionale, ne promuove la libertà e ne garantisce la qualità, attraverso un efficace sistema di reclutamento, la formazione iniziale e continua, lo sviluppo di carriera e la retribuzione per merito, anche con riferimento a quanto previsto dall'articolo 5 della legge 28 marzo 2003, n. 53.

3. Con le modalità di cui all'articolo 10 sono dettate le norme che definiscono lo stato giuridico degli insegnanti delle istituzioni scolastiche e formative, nel rispetto dei principi sanciti dalla Costituzione, dell'autonomia organizzativa e didattica delle istituzioni scolastiche di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, e delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di istruzione e formazione professionale definiti ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53. 

L’art. 1, commi 1 e 2, definisce i principi fondamentali della funzione docente,
 prevede la carriera e la retribuzione per merito.

In particolare, al comma 2 si afferma che “la Repubblica riconosce e valorizza il lavoro dell’insegnante, sia come singolo sia nelle libere associazioni professionali”.

Con tale espressione viene azzerata la dimensione collegiale del lavoro, annullata ogni idea di team, di gruppo, di collaborazione e partecipazione. 

Il lavoro cooperativo della scuola viene barattato con quello che si svolge nelle Associazioni professionali. Intendiamoci: l’associazionismo professionale va indubbiamente valorizzato,
 ne vanno riconosciuti ruolo e funzione, ne va potenziata l’attività di ricerca e di sperimentazione, va  utilizzata la sua elaborazione sui temi culturali e professionali,  va sviluppata la sua capacità di essere luogo di crescita culturale e professionale per gli insegnanti, ne vanno difesi autonomia e  pluralismo. Ma tutto ciò non può sostituire il lavoro collegiale e cooperativo che si svolge nelle scuole.

Il clima di collaborazione, rafforzatosi fra i docenti con l’autonomia degli istituti, non può essere dimenticato a esclusivo vantaggio del lavoro individuale o di quello che si svolge nell’associazionismo professionale. Cancellare il principio di una scuola/“comunità” professionale che insieme progetta, ricerca, sperimenta, verifica, valuta, si confronta, decide, negozia - per raggiungere i migliori risultati sul piano degli apprendimenti per ogni singolo ragazzo - vuol dire riportare la scuola indietro nel tempo, disconoscendo le migliori pratiche didattiche e le esperienze scolastiche più  significative.    

Sempre al comma 2 si parla di un efficace sistema di reclutamento, ma i meccanismi di accesso alla professione (spiegati nel successivo art. 3, comma 6) cancellano garanzie e diritti, introducendo un processo di  precarizzazione permanente per i  nuovi insegnanti.

Si parla poi di formazione iniziale e continua, di carriera e di retribuzione per merito, con riferimento anche all’art. 5 della legge 53//03, al fine di promuovere la libertà dei docenti e garantire la qualità del lavoro. A parte il fatto che la libertà di insegnamento
 non si “promuove” casomai “si tutela” e “si garantisce” (per esempio, attraverso un sistema di reclutamento pubblico!), il comma richiama la scelta espressa nell’art. 5 della legge 53/03 - qui richiamato - di affidare il sistema della formazione e dell’aggiornamento degli insegnanti esclusivamente all’Università. Eppure era venuta fortissima dal mondo della scuola la richiesta di valorizzare (sia nella formazione iniziale relativamente ai laboratori e alle didattiche del biennio specialistico, sia nella formazione in servizio, sia per il riconoscimento professionale) le competenze e l’esperienza della scuola. Affidare la formazione e lo sviluppo professionale dei docenti esclusivamente all’Università
 (che per altro non ha né l’interesse né le competenze per potersene  far carico) sancisce un giudizio negativo sulle capacità e sulle competenze dei docenti di scuola e, di fatto, azzera il principio dell’autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo proprio delle istituzioni scolastiche (Dpr 275/99). Tant’è che nella proposta di legge non se ne fa mai cenno perché tale autonomia non è ritenuta fondamentale per la funzione docente (mentre lo è per i docenti universitari). In tal modo la stessa autonomia funzionale (di progettazione, di sperimentazione e di sviluppo) non ha più alcuna ragione d’essere, rimanendo confinata in scelte di tipo esecutivo o di semplice pianificazione.
 Al di là delle dichiarazioni di intenti, emerge quindi, articolo dopo articolo,  un profilo docente molto impoverito, il cui ruolo, funzione e status sono “aggiornati” e  “corretti” al ribasso: l’insegnante diventa l’impiegato stabilmente precario, esecutore solitario di decisioni prese altrove. 

Il comma, inoltre,  introduce l’idea che esista un nesso tra carriera, retribuzione per merito e qualità. Non è così. I dati dell’Ocse 2002-03 (Indagine internazionale sulla qualità dell’insegnamento) dicono che non c’è alcun rapporto tra carriera degli insegnanti e qualità del sistema.
 

Il problema dell’attrattiva e della valorizzazione della professione non è infatti riconducibile alla ricerca in astratto di una carriera, ma a migliori e più vantaggiose condizioni di lavoro. Oggi, infatti, il peso degli obblighi di servizio (fra cui gli adempimenti burocratici), l’aumentato numero di alunni per classe, la massiccia presenza di alunni extracomunitari, la quantità di alunni “difficili”, la mancanza di risorse, di attrezzature didattiche, di laboratori e  biblioteche, la stessa fatiscenza degli edifici  (in molti casi lo “spezzettamento” delle cattedre e la lontananza del posto di lavoro), oltre alla perdita continua del potere di acquisto, rendono poco accattivante tale professione. La stessa Commissione europea,
 nel sottolineare la difficoltà dell’insegnare oggi e le inadeguate retribuzioni, invita i Paesi dell’Unione a trovare al più presto soluzioni per rendere più attraente il mestiere. 

Inoltre è da tenere in considerazione che la maggior parte dei docenti definisce “buone” le condizioni di lavoro se nella scuola esiste un clima cooperativo e fortemente solidale.  Perciò se  scattasse una corsa tutta individualista ad accumulare titoli e crediti per il passaggio di fascia e di retribuzione, il clima di collaborazione verrebbe sicuramente a mancare.   

comma 3

E’ la delega: si affida al regolamento la definizione dello stato giuridico degli insegnanti.

L’art. 10 prevede infatti un regolamento di attuazione da emanare entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge, in particolare sui principi e criteri stabiliti dall’art. 2.

Art. 2.

(Principi e criteri per la definizione dello stato giuridico degli insegnanti). 

1. Lo stato giuridico degli insegnanti del sistema nazionale di istruzione e di formazione è definito secondo i seguenti principi e criteri: 

a) applicazione delle nuove norme sullo stato giuridico degli insegnanti ai docenti di tutte le istituzioni scolastiche e formative del sistema nazionale di istruzione e di formazione;

b) individuazione degli aspetti comuni della funzione docente, quale funzione rivolta prioritariamente a educare i giovani all'autonomia e alla responsabilità, a perseguire alti livelli formativi e di apprendimento culturale, tecnico, scientifico e professionale di ogni allievo, nel rispetto delle differenze individuali e delle singole personalità;

c) garanzia dell'autonomia della professione docente e della libertà di insegnamento quali strumenti per l'attuazione del pluralismo e per assicurare la qualità e l'efficacia della prestazione professionale e del servizio di istruzione e di formazione; 

d) definizione dei diritti e dei doveri fondamentali che caratterizzano la professione docente e le sue articolazioni di cui all'articolo 3; 

e) definizione delle modalità di accesso dei docenti alle singole articolazioni, nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 3; 

f) determinazione delle modalità in cui si esprime l'autonomia e la libertà di insegnamento, in particolare attraverso la definizione del rapporto tra funzione docente, compiti dell'organo collegiale dei docenti e dirigenza scolastica;

g) valutazione e verifica delle prestazioni di ogni titolare della funzione docente ai fini della progressione economica e di carriera; 

h) istituzione di un albo nazionale dei docenti del sistema nazionale di istruzione e di formazione, suddiviso in sezioni regionali; 

i) determinazione delle modalità e degli strumenti organizzativi e procedurali per assicurare la trasparenza delle attività rese nell'esercizio della funzione docente ai cittadini, ai genitori e agli studenti;

l) regolamentazione delle incompatibilità della professione di docenti con lo svolgimento di altre specifiche funzioni, attività e professioni. 

comma 1

a - b) Viene estesa l’applicazione del nuovo stato giuridico degli insegnanti anche ai docenti delle scuole private e dell’istruzione e formazione professionale. Questo potrebbe voler dire che: 1. si dovranno pagare anche gli insegnanti delle scuole private, 2. si aprirà un nuovo contenzioso con le Regioni per l’ingerenza dello Stato su una materia concorrente.

c) L’espressione garanzia dell’autonomia della professione sembra riferirsi al “corpo” docente, quasi a creare un’analogia con l’autonomia della magistratura: cosa improponibile perché è  imparagonabile la natura costituzionale delle due funzioni. 

d) I diritti e doveri degli insegnanti, sottratti al confronto del Parlamento, al necessario contraddittorio con le organizzazioni sindacali e all’opportuno apporto delle associazioni professionali, saranno  definiti per regolamento. 

e) Sempre per regolamento saranno stabilite le modalità per accedere alle singole articolazioni della funzione: in altre parole compiti e responsabilità non saranno definiti dal Collegio in base ai bisogni della scuola, ma saranno stabiliti in astratto da un regolamento. Saranno così irreggimentate e gerarchizzate mansioni e funzioni, nonostante il Dpr 275/97 sull’autonomia degli istituti. 

g) Il regolamento stabilirà anche le modalità di valutazione dei docenti ai fini del passaggio al livello successivo: in altre parole, quali titoli saranno validi per l’accesso alla fascia successiva,  come sarà attribuito il punteggio dei titoli e quali saranno le modalità di nomina dei membri delle Commissioni permanenti di valutazione!

h) L’Albo nazionale dei docenti, suddiviso in sezioni regionali, è quello tipico delle libere professioni. All’Albo ci si iscrive dopo il tirocinio e l’abilitazione (anche se per gli insegnanti - fatto molto singolare - prima viene l’abilitazione e dopo il praticantato!).

i) Il riferimento è alla Carta dei servizi scolastici, introdotta nella scuola con la direttiva ministeriale n. 254/’95. 

l) Le incompatibilità della professione docente
 con altre funzioni e attività saranno anch’esse definite dal regolamento.  

Art. 3.

(Articolazioni della professione docente).
1. È istituita l'articolazione della professione docente nei tre distinti livelli di docente iniziale, docente ordinario e docente esperto. In particolare, il docente esperto ha anche responsabilità in relazione ad attività di formazione iniziale e di aggiornamento permanente dei docenti, di coordinamento di dipartimenti o di gruppi di progetto, di valutazione interna ed esterna e di collaborazione col dirigente dell'istituzione scolastica o formativa. La collocazione in livelli è riconoscimento di professionalità maturata ed opportunamente certificata e non implica sovraordinazione gerarchica. All'interno di ciascun livello professionale è disposta la progressione economica automatica per anzianità, secondo aumenti a cadenza biennale, da quantificarsi in sede di contrattazione collettiva, così come disposto dall'articolo 9, comma 3. Il passaggio da un livello al successivo comporta l'attribuzione della relativa differenza stipendiale iniziale tra i due livelli e il mantenimento della retribuzione di anzianità fino a quel punto maturata. Non è ammesso il passaggio da un livello al successivo prima di aver maturato un'anzianità di almeno cinque anni nel livello di appartenenza. L'accesso ai livelli superiori a quello iniziale è programmato dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che, con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, determina annualmente il contingente massimo di personale docente per ciascun di tali livelli professionali.

2. Coloro i quali hanno conseguito la laurea specialistica di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 28 marzo 2003, n. 53, svolgono le specifiche attività di tirocinio previste alla lettera e) del medesimo articolo 5, comma 1, ai fini dell'accesso all'albo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h), della presente legge. Per l'intera durata del tirocinio sono assunti dall'istituzione scolastica o formativa con contratto temporaneo di formazione e lavoro. Il superamento positivo del periodo di tirocinio costituisce titolo valido per l'accesso all'albo.

3. È disposta la valutazione periodica dell'attività docente per i livelli iniziale e ordinario, da effettuarsi con cadenza quadriennale. Le istituzioni scolastiche e formative istituiscono un'apposita commissione permanente di valutazione con il compito di valutare l'attività dei singoli docenti in ordine a:
 a)  efficacia dell'azione didattica e formativa;

 b) impegno professionale nella progettazione ed attuazione del piano dell'offerta formativa;

 c)  contributo fornito all'attività complessiva dell'istituzione scolastica o formativa;

 d)  titoli professionali acquisiti in servizio. 

4. La valutazione non ha carattere sanzionatorio, salvo il caso di esito gravemente negativo ed adeguatamente documentato riferito alle lettere a) e b) del comma 3, che costituisce motivo per la sospensione temporanea della progressione economica per anzianità. Le valutazioni periodiche costituiscono credito professionale documentato utilizzabile ai fini della progressione di carriera e vengono raccolte nel port-folio personale del docente. 
5. La commissione permanente di valutazione di cui al comma 3 è presieduta da un funzionario del competente ufficio scolastico regionale appartenente alla carriera ispettiva ed è composta dal dirigente dell'istituzione scolastica o formativa, da due docenti esperti, da due genitori nelle istituzioni scolastiche del primo ciclo o da un genitore ed un allievo nelle istituzioni scolastiche o formative del secondo ciclo nonché da un rappresentante designato a livello regionale dall'organismo tecnico rappresentativo, di cui all'articolo 4. 
6. L'assunzione con contratto a tempo indeterminato al livello di docente iniziale avviene a seguito di procedure concorsuali per soli titoli, ivi compreso il titolo attestante il superamento positivo del periodo di tirocinio, indette dalle singole istituzioni scolastiche o formative interessate, a seguito di apposita autorizzazione rilasciata, rispettivamente, dal competente ufficio scolastico regionale e dal competente assessorato dell'amministrazione regionale. Al concorso possono partecipare, a domanda, per le rispettive classi di concorso, i docenti iscritti nell'albo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h). Ai fini dell'espletamento delle procedure concorsuali, l'istituzione scolastica o formativa costituisce un'apposita commissione giudicatrice presieduta dal dirigente dell'istituzione e composta dal direttore dei servizi generali ed amministrativi, con funzioni di segretario, e da tre docenti esperti appartenenti all'istituzione stessa. Il dirigente dell'istituzione scolastica o formativa provvede, secondo la normativa vigente, alla nomina dei vincitori del concorso. L'attività della commissione giudicatrice è sottoposta a vigilanza e controllo da parte dell'ufficio scolastico regionale competente per territorio. Avverso le decisioni della commissione giudicatrice è ammesso ricorso al giudice del lavoro. I concorsi di cui al presente comma possono essere disposti anche in rete tra istituzioni scolastiche e istituzioni formative.

7. L'avanzamento dal livello di docente iniziale a quello di docente ordinario avviene, a domanda, a seguito di selezione per soli titoli, sul contingente di posti autorizzati, per ciascuna classe di abilitazione nell'istituzione scolastica o formativa, dal competente ufficio scolastico regionale o dal competente assessorato dell'amministrazione regionale. Ai fini della selezione di cui al presente comma, il direttore dei servizi generali e amministrativi provvede alla compilazione di graduatorie d'istituto degli aspiranti che tengano conto:

 a) della valutazione sulle competenze professionali espressa dalla  commissione permanente di valutazione della istituzione scolastica o formativa di titolarità;

 b) di apposita valutazione espressa dal dirigente dell'istituzione scolastica o formativa;

 c) dei crediti formativi posseduti e dei titoli professionali certificati. 

8. Alla selezione possono partecipare sia i docenti interni, sia docenti provenienti da altre istituzioni scolastiche o formative. Le modalità per la compilazione delle graduatorie sono definite nelle norme sullo stato giuridico degli insegnanti di cui all'articolo 2. Il dirigente dell'istituzione scolastica o formativa dispone, secondo la normativa vigente, l'avanzamento di livello dei vincitori della selezione.

9. L'avanzamento dal livello di docente ordinario a quello di docente esperto avviene, a domanda, sul contingente di posti autorizzati, per ciascuna classe di abilitazione, dal competente ufficio scolastico regionale o dal competente assessorato dell'amministrazione regionale, mediante formazione e concorso volto a verificare il possesso dei requisiti culturali e professionali acquisiti dall'aspirante anche ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera g), della legge 28 marzo 2003, n. 53. Ai fini dell'espletamento delle procedure concorsuali i direttori generali degli uffici scolastici regionali istituiscono apposite commissioni territoriali permanenti per ogni ordine e grado di istituzione, ciascuna presieduta da un funzionario dello stesso ufficio scolastico appartenente alla carriera ispettiva, e composta da un dirigente amministrativo dell'ufficio, con funzioni di segretario, e da tre docenti esperti con almeno tre anni di anzianità.

10. Con proprio regolamento da adottare a norma dell'articolo 117, sesto comma, della Costituzione e dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e sentite le Commissioni parlamentari competenti, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca definisce le modalità di composizione della commissioni di cui ai commi 3, 6 e 9 del presente articolo, le procedure di valutazione, i tempi per l'espletamento delle loro funzioni e le eventuali competenze amministrative ad esse delegate.

11. Incarichi aggiuntivi rispetto all'insegnamento per funzioni complesse da svolgere nell'ambito dell'istituzione scolastica o formativa, disciplinate dalle norme sullo stato giuridico degli insegnanti di cui all'articolo 2, possono essere conferiti esclusivamente a docenti ordinari o esperti. Detti incarichi saranno retribuiti con specifiche retribuzioni, aggiuntive rispetto allo stipendio maturato, su cifre iscritte in apposito fondo di istituto. 

comma 1 

Viene istituita la carriera degli insegnanti, che si articola in tre distinti livelli: 

a. docente “iniziale”: svolge l’ordinaria funzione, quella dell’insegnare, ma non può assumere compiti aggiuntivi, non può cioè condividere con i colleghi responsabilità e mansioni proprie dell’organizzazione scolastica,  e quindi non può  accedere a retribuzione accessoria;

      b.  docente “ordinario”: svolge l’ordinaria funzione, ma può assumere incarichi aggiuntivi   retribuiti;

c. docente “esperto”: svolge l’ordinaria funzione, può assumere incarichi retribuiti, ed ha responsabilità in relazione

▪ alle attività di formazione iniziale e di aggiornamento dei docenti;

▪ al coordinamento di dipartimenti e di gruppi di progetto; 

▪ alla valutazione interna ed esterna; 

▪ alla collaborazione con il dirigente scolastico. 

Ma concentrare su pochi insegnanti compiti, funzioni e responsabilità così complesse mette in ombra il lavoro d’aula e lega l’idea dello sviluppo di carriera al lavoro organizzativo che si svolge fuori della classe. Questo è un aspetto su cui il mondo della scuola, anche quella parte  che non è stata, e non è, ostile allo sviluppo e all’articolazione della professione, è assolutamente contrario.  Inoltre si mette fortemente a rischio l’unicità della funzione e si introduce una “leadership” professionale, di fatto, sovraordinata a tutti gli altri insegnanti.

All’interno di ciascuna fascia è disposta la progressione automatica per anzianità.

A domanda - sulla base della professionalità maturata, certificata e valutata da una Commissione   permanente istituita presso la scuola e  sulla base di un numero programmato dal Miur (in accordo con il ministro dell’economia) - si può accedere al livello successivo. 

Ma proprio sulle modalità e sui criteri di accesso alla carriera nella trascorsa legislatura si sollevò la protesta del mondo della scuola, benché su quei criteri ci fosse l’accordo di quasi tutti i sindacati! 

comma 2

Si istituisce il praticantato di due anni dopo la laurea specialistica: i nuovi insegnanti sono assunti dalla scuola con un contratto di formazione lavoro. Non si capisce però se saranno i tirocinanti a scegliere le scuole (in base a quali criteri?) o se saranno le scuole a chiamare i tirocinanti (in base a quale graduatoria?). Emerge comunque un dato incredibile: per diventare insegnanti ci vorranno, se tutto scorre, almeno sette anni! Ed altri cinque per diventare “ordinari”! 

Il superamento positivo del periodo di tirocinio, valutato dalla Commissione permanente di valutazione, costituisce titolo valido per l’accesso all’Albo.
 

comma 3

Viene introdotta la valutazione continua del lavoro docente: ogni quattro anni la Commissione permanente di valutazione, istituita presso ciascuna scuola, valuterà:

a) l’efficacia dell’azione didattica e formativa.
Ma quale sarà il parametro con cui si valuterà l’efficacia dell’azione didattica e formativa: il rendimento degli allievi? Il grado di soddisfazione dei genitori?


b) l’impegno professionale dei docenti “iniziali” e “ordinari”nella progettazione ed attuazione del piano dell’offerta formativa.

Ma come si valuterà l’impegno: sulla base del numero di assenze, del grado di attenzione espresso nelle riunioni, della quantità dei compiti svolti a scuola e a casa?


c) il contributo fornito all’attività complessiva della scuola. 

Cosa che avrà l’effetto di scatenare la corsa ad assumere incarichi, a tutto svantaggio del lavoro collegiale e d’aula.

d) i titoli professionali acquisiti in servizio.

Sarà però il regolamento a dirci quali saranno i titoli validi.

comma 4

Potrebbe voler dire che le “incapacità didattiche”
 saranno valutate dalla Commissione permanente di valutazione e avranno l’effetto di sospendere temporaneamente la progressione economica per anzianità. Ma di fronte alle “incapacità didattiche” basterà la sospensione della progressione economica per anzianità? 

comma 5

Perché il genitore e lo studente (non essendo dei “tecnici”)  debbano far parte di tale  commissione non è dato saperlo. Né si dice se avverso il parere della Commissione si possa fare ricorso.

comma 6 

Viene introdotta l’assunzione diretta da parte delle scuole.

Si diventa infatti docente “iniziale”, con contratto a tempo indeterminato, a seguito di concorso per soli titoli, indetto dalle scuole interessate. E’ compito del dirigente scolastico l’emissione del decreto di nomina. Con ciò si privatizza il sistema dell’istruzione mettendo in crisi la stessa  libertà di insegnamento. Infatti nel nostro Paese la libertà di insegnamento è stata regolata esclusivamente dal sistema pubblico
 a cui devono corrispondere meccanismi di selezione e di reclutamento anch’essi pubblici (e trasparenti), a garanzia della  tenuta unitaria, pluralista e libera  del sistema stesso. 

commi 7, 8, 9  

Sono spiegate più nel dettaglio le modalità per accedere al livello successivo: da docente “iniziale” a “ordinario”, l’avanzamento avviene a domanda, sul contingente di posti autorizzati, per ciascuna classe di abilitazione, dal competente Ufficio scolastico regionale o dal competente Assessorato regionale. Sono compilate graduatorie di istituto degli aspiranti che tengono conto della valutazione della commissione di valutazione, della valutazione espressa dal dirigente scolastico, dei crediti formativi e dei titoli posseduti. Sarà il dirigente scolastico a disporre l’avanzamento da un livello ad un altro. 

Il dirigente scolastico valuta e decide ben tre volte: prima come membro della Commissione permanente, poi in qualità di dirigente scolastico, e infine nel disporre gli avanzamenti.

L’avanzamento dal livello “ordinario” a quello di “esperto” avviene a domanda, mediante formazione e concorso volto a verificare i requisiti acquisiti anche ai sensi dell’art. 5 della legge 53/03. Come a dire che il docente diventa “esperto” di scuola se è formato dall’Università!

comma 10

Con un regolamento saranno definite le modalità di composizione delle commissioni, le procedure di valutazione, i tempi! 

Art. 4.

(Istituzione della vicedirigenza).
1. È istituita la qualifica di vicedirigente nelle istituzioni scolastiche e formative. Alla qualifica di vicedirigente si accede mediante concorso per titoli ed esami, da svolgere in sede regionale con cadenza periodica. 
2. Ai concorsi di cui al comma 1 sono ammessi, previa selezione per titoli, i docenti ordinari ed esperti in possesso di laurea. I docenti ordinari devono aver maturato almeno cinque anni di effettivo servizio nel livello di appartenenza. I candidati debbono indicare, all'atto della domanda, la provincia e l'ordine di scuola per cui intendono concorrere.

3. Il concorso consta di una prova scritta e di una prova orale ed è indetto con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, recante le disposizioni in ordine alle procedure e le tabelle di valutazione relative alla selezione dei titoli accademici e professionali per l'ammissione. La commissione giudicatrice del concorso è composta da un funzionario dell'ufficio scolastico regionale appartenente alla carriera ispettiva e da due dirigenti scolastici. 
4. All'esito del concorso sono costituite graduatorie di idoneità permanenti di livello provinciale per ogni ordine e grado di istituzioni scolastiche e formative. Le nomine dei vicedirigenti sono effettuate, secondo l'ordine di graduatoria, per le sedi disponibili. L'iscrizione nella graduatoria permanente degli idonei è valutata adeguatamente in sede di corso-concorso selettivo per dirigente delle istituzioni scolastiche o formative.

5. Il vicedirigente svolge attività di collaborazione diretta col dirigente dell'istituzione scolastica o formativa, secondo gli ambiti operativi da quest'ultimo definiti, ed è tenuto al pieno rispetto dell'indirizzo organizzativo dell'istituzione stessa. Non possono essere delegati al vicedirigente atti di gestione di natura discrezionale e atti conclusivi di procedimenti amministrativi. In caso di assenza del dirigente, il vicedirigente lo sostituisce a tutti gli effetti. La qualifica di vicedirigente implica sovraordinazione gerarchica rispetto alla docenza per le funzioni delegate e nel caso di sostituzione del dirigente.

6. Ai vicedirigenti si applicano le norme di stato giuridico vigenti per il personale docente. La retribuzione economica dei vicedirigenti è definita in sede di contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto scuola, attraverso l'autonoma contrattazione di cui all'articolo 9, comma 3. 

Con questo articolo viene istituita la qualifica di vicedirigente, a cui si accede mediante concorso per titoli ed esami. Vi si afferma che: “Il vicedirigente svolge attività di collaborazione diretta con il dirigente dell’istituto e la qualifica comporta sovraordinazione gerarchica rispetto alla funzione.” Perciò con l’istituzione di tale qualifica, gerarchicamente sovraordinata rispetto alla funzione docente, viene confermata la rottura dell’unicità della funzione stessa (già introdotta nell’art. 3 comma1). 

Art. 5.

(Funzioni di dirigenza e ispettiva).
1. La funzione di dirigente scolastico, di cui agli articoli 25 e 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è caratterizzata dalla specificità del servizio di istruzione cui il dirigente è preposto e dai legami professionali con la funzione docente.

2. La funzione ispettiva, come definita dall'articolo 397 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è caratterizzata dall'ampiezza delle conoscenze e delle competenze maturate nell'ambito dell'istituzione nonché da comprovata capacità e autonomia di ricerca. L'organico degli ispettori tecnici è fissato in 1.500 unità, di cui 500 sono assegnate agli uffici dell'amministrazione centrale. L'organico è assicurato, anche riducendo gradualmente i posti di dirigente amministrativo e quelli previsti dal primo periodo del comma 8 dell'articolo 26 delle legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, in relazione al processo di decentramento e di potenziamento dell'autonomia organizzativa delle istituzioni scolastiche.

3. Alle funzioni di cui ai commi 1 e 2 si accede mediante formazione e concorso a cui possono partecipare esclusivamente i docenti ordinari o esperti di cui all'articolo 3 e i vicedirigenti di cui all'articolo 4. 

Non si capisce perché vengano inserite nello statuto dei docenti la funzione del dirigente scolastico
 e quella ispettiva.

Art. 6.

(Organismi tecnici rappresentativi).
1. Al fine di garantire l'autonomia professionale, la responsabilità e la partecipazione dei docenti alle decisioni sul sistema nazionale di istruzione e di formazione sono istituiti organismi tecnici rappresentativi della funzione docente, articolati in un organismo nazionale e in organismi regionali. 
2. Gli organismi nazionale e regionali di cui al comma 1 sono composti da non più di trenta membri, di cui venti eletti dai docenti iscritti rispettivamente all'albo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h), e alle rispettive sezioni regionali dell'albo stesso. I restanti membri sono designati in pari numero dalle associazioni professionali dei docenti iscritti al citato albo nazionale e dalle università e, per gli organismi regionali, dalle università aventi sede nella regione. Tutti i membri durano in carica tre anni. 
3. Le elezioni dei membri di cui al comma 2 sono disciplinate secondo criteri idonei a garantire risultati rappresentativi del pluralismo tecnico e culturale dei titolari della funzione docente.

4. Gli organismi di cui al comma 1 hanno autonomia organizzativa e finanziaria. 

Sono istituiti gli Organismi tecnici rappresentativi della funzione docente, articolati in un organismo nazionale e in organismi regionali. Sono composti da trenta membri: venti sono eletti dai docenti iscritti all’Albo (ma quali saranno i meccanismi di elezione?), dieci sono designati dalle associazioni professionali (quale lusinga per le associazioni! Ma di quali associazioni si parla, dal momento che presso il Miur ne sono accreditate circa 300?) e dalle Università (se deve essere un organismo tecnico rappresentativo della scuola perché le Università? La scuola ha sempre bisogno di tutele?). 

Gli organismi hanno autonomia organizzativa e finanziaria: a conferma che si guarda all’ordine professionale! 

Art. 7.

(Associazionismo professionale).
1. L'associazionismo professionale costituisce libera espressione della professionalità docente e può svolgersi anche all'interno delle istituzioni scolastiche e formative, che ne favoriscono la presenza e l'attività e ne tutelano la possibilità di comunicazione anche attraverso appositi spazi. 
2. A livello nazionale, regionale e delle singole istituzioni scolastiche le associazioni professionali accreditate ai sensi della normativa vigente sono consultate e valorizzate nel merito della didattica, della formazione iniziale e permanente. 

Viene circoscritto l’ambito di attività e di iniziativa dell’associazionismo, ma per le associazioni  cosiddette “storiche”, cioè quelle associazioni che da oltre cinquant’anni sono impegnate, nell’esclusivo interesse della scuola, su tutti i temi culturali, professionali e ordinamentali che toccano il sistema di istruzione e formazione del nostro Paese, è un forte ridimensionamento! 

Art. 8.

(Funzioni degli organismi tecnici rappresentativi).
1. L'organismo tecnico rappresentativo nazionale di cui all'articolo 6, comma 1, provvede alla tenuta dell'albo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), e a stabilire i criteri per la formazione iniziale, per l'abilitazione e per il tirocinio nonché gli standard professionali dei docenti. Provvede, altresì, a redigere e a tenere aggiornato il codice deontologico e interviene nei casi di mancato rispetto del codice stesso.

2. L'organismo di cui al comma 1 formula inoltre proposte e pareri obbligatori in merito alla determinazione degli obiettivi, dei criteri di valutazione e dei mezzi per il conseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale di istruzione e di formazione, alle tecniche e alle procedure di reclutamento nonché alla relazione annuale sullo stato della funzione docente.

3. Gli organismi tecnici rappresentativi regionali provvedono alla tenuta delle sezioni regionali dell'albo dei docenti e alla formulazione di pareri e proposte in materie di competenza dell'organismo tecnico nazionale per quanto riguarda l'ambito di rispettiva competenza.

4. Nell'ambito di ogni organismo di cui al comma 3 sono istituite distinte commissioni disciplinari per la scuola dell'infanzia, per la scuola primaria, per la scuola secondaria di primo grado e per la scuola secondaria di secondo grado e l'istruzione e la formazione professionale. 

Tale organismo concentra su di sé  prerogative importanti: provvede alla tenuta dell’albo nazionale dei docenti, stabilisce i criteri per la formazione iniziale, per l’abilitazione e il tirocinio. Stabilisce  gli standard professionali dei docenti. Provvede a redigere e a tener aggiornato il codice deontologico. Interviene nei casi di mancato rispetto del codice stesso.

Formula proposte e pareri obbligatori in merito agli obiettivi del sistema di istruzione, ai criteri di valutazione e dei mezzi per il conseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale di istruzione e di formazione, alle tecniche e alle procedure di reclutamento, nonché alla relazione annuale sullo stato della funzione docente. Sono funzioni tipiche degli organi di rappresentanza professionale, altrimenti detti “ordini professionali”, propri delle “libere” professioni.

L’organismo tecnico rappresentativo non è il modo più efficace per favorire gli interessi della scuola o per valorizzare la professionalità degli insegnanti. Anzi, come la storia di altre professioni insegna, esiste il rischio di trasformarlo in una struttura corporativa, un centro di interessi di parte, con grave danno sul piano delle garanzie e dei diritti di  insegnanti,  studenti,  genitori. 

Sfugge perciò la ratio della proposta, anche se i criteri di composizione degli organismi ci inducono a pensare che la ratio sia quella di limitare lo spazio e la materia di interesse sindacale.

Art. 9.

(Contrattazione e area autonoma).
1. Al fine di garantire l'autonomia della professione docente e la libertà di insegnamento, con le modalità di cui all'articolo 10 sono individuate le materie riservate alla contrattazione nazionale e integrativa regionale, secondo criteri di essenzialità e di compatibilità con i principi fissati dalla presente legge. A tal fine è istituita l'area della professione docente come articolazione autonoma del comparto scuola.

2. Alla elezione della rappresentanza sindacale unitaria, di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, partecipa esclusivamente il personale non docente delle istituzioni scolastiche.

3. La retribuzione economica dei docenti, secondo le articolazioni di cui all'articolo 3, e dei vicedirigenti di cui all'articolo 4 è disciplinata attraverso un'autonoma area di contrattazione in sede di contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto scuola. 

comma 1

Dire che “Al fine di garantire l’autonomia e la libertà di insegnamento, sono individuate le materie riservate alla contrattazione nazionale
 e integrativa regionale, secondo i criteri  di essenzialità e di compatibilità con i principi fissati da tale Legge”, è come dire che finora l’autonomia culturale e la libertà di insegnamento (garantita dalla Costituzione), proprie della funzione pubblica del docente,   non si sono potute esercitare per colpa dei sindacati e della contrattazione!

Mentre si vuol far credere che con la “privatizzazione” che avverrà del sistema dell’istruzione (basti per tutte la chiamata diretta dei docenti da parte dei dirigenti, l’istituzione dell’albo e dell’ordine professionale) e con un sindacato a “capacità limitata” di contrattazione, saranno garantite meglio l’autonomia e la libertà di insegnamento e meglio tutelati  i diritti degli insegnanti! E si afferma: “a tal fine è istituita l’area della funzione docente come articolazione autonoma del comparto scuola” ovvero un’area autonoma di contrattazione per il personale docente,
 distinta da quella del personale Ata.
 Come se ora non fosse così! 

comma 2

Vengono soppresse le Rsu di istituto per gli insegnanti
, restano in vita quelle per il personale non docente. 

Con ciò si  disapplica con una disposizione legislativa quanto disposto dal Contratto collettivo!
Art. 10.

(Regolamento di attuazione).
1. Con regolamento emanato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentite le Commissioni parlamentari competenti, sono emanate le norme di attuazione della presente legge e, in particolare, dei principi e criteri di cui all'articolo 

2. Dalla data di entrata in vigore del regolamento sono abrogate le disposizioni vigenti, anche di legge, con esso incompatibili.

Ai sensi del combinato disposto nell’art. 1 comma 3, negli  art. 2, 3, emerge che lo stato giuridico degli insegnanti (la funzione docente, i diritti e i doveri, le modalità di reclutamento dei docenti, le modalità di valutazione del merito, lo sviluppo di carriera, l’organismo tecnico di rappresentanza) sarà definito con regolamento. 

Definire una materia così complessa senza un confronto ampio, approfondito e diretto con tutti i soggetti interessati al cambiamento, è un fatto grave e pericoloso.
�L’ultimo stato giuridico degli insegnanti risale alla legge delega n. 477 del 1973 e al relativo Dpr 417 del 1974, poi inserito nel Testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione (approvato con D. lgs n. 297 del 1994). Nel Titolo I della parte III del T.U. riservata al personale docente, educativo, direttivo e ispettivo, sono contenute insieme alle disposizioni su reclutamento, mobilità e cessazione dal servizio, le norme attinenti lo stato giuridico (diritti e doveri; regime delle incompatibilità).


Nel tempo altre leggi hanno inciso sulla condizione degli insegnanti: a) la legge delega 421 del 1992 sul pubblico impiego che ha dato vita alla privatizzazione del rapporto di lavoro; b) la legge 59 del 1997, che istituisce l’autonomia alle Istituzioni scolastiche e la dirigenza ai capi di istituto; c) la legge 3 del 2001 di riforma costituzionale. Nessuna specifica  legge però ha rimesso mano ad una più aggiornata definizione della funzione e dello stato giuridico dei docenti. Gli “aggiornamenti” sono stati apportati attraverso i Contratti nazionali di lavoro. 


� Nella parte III – personale -, all’art. 395 del T.U., la funzione docente viene così definita: “La funzione docente è intesa come esplicazione essenziale dell’attività di trasmissione della cultura, di contributo alla elaborazione di essa e di impulso alla partecipazione dei giovani a tale processo e alla formazione umana e critica della loro personalità.”


Vengono poi definiti i compiti dei docenti, riassumibili nell’espletamento dell’attività di insegnamento e delle attività a questa connesse (aggiornamento culturale e professionale, realizzazione delle iniziative educative della scuola; contatti con le famiglie) nonché nella partecipazione al governo della comunità scolastica. 


� Le associazioni professionali possono essere valorizzate non tanto a parole, quanto piuttosto incrementando le utilizzazioni ad esse destinate. In questi ultimi anni, soprattutto su alcune di esse, è scesa una mannaia che ha eliminato quasi tutte le utilizzazioni che nel corso degli anni, in base al lavoro svolto e documentato, erano loro state assegnate. 


� L’art. 33 della Costituzione garantisce ai docenti la libertà di insegnamento. L’art. 1 del T.U. ripropone il principio costituzionale della libertà di insegnamento “intesa come autonomia didattica e come libera espressione culturale del docente” fissandone i limiti (le norme costituzionali e quelle relative all’ordinamento scolastico) e la finalità (la formazione della personalità degli alunni).


� La bozza di decreto delegato ex art.5- Legge 53/03 (di cui però non si parla più), dice (art. 4, comma 1): “I Centri di servizio di Ateneo o di interateneo e le Accademie e i Conservatori, sulla base dei criteri con decreto del Ministro, promuovono la costituzione di Centri di eccellenza per la formazione permanente degli insegnanti delle istituzioni di istruzione e di formazione”.


Il comma 2 aggiunge: “Sulla base di specifiche convenzioni stipulate con le Direzioni Regionali del Miur, con l’Indire, l’Invalsi, e con gli Irre ...le Università, su proposta del Centro di servizio di Ateneo, delle Accademie e Conservatori, organizzano apposite attività di formazione dei formatori e di ricerca scientifica sull’apprendimento-insegnamento scolastico e sulla formazione permanente e ricorrente degli insegnanti”. 


� Se tutto ciò viene letto insieme alle nuove disposizioni legislative (art. 5 della legge 53/03) che affidano all’università anche la formazione in servizio (soluzione che mette, come è già stato rilevato, sotto tutela pedagogica, culturale e didattica dell’università il mestiere dell’insegnare) e alle disposizioni vincolanti circa il peso e il protagonismo assegnato alle famiglie (primo decreto attuativo della legge 53; Raccomandazioni e Indicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati; “slide” inoltrate alle scuole che sperimentano la riforma in base alla Cm. n. 100/03) è evidente il rischio di sottrarre autonomia e libertà agli insegnanti


� Scrive l’Ocse: “c’è una diffusa convinzione, a livello politico, secondo cui per migliorare la qualità dell’educazione bisogna passare dai sistemi di retribuzione uniforme a sistemi in cui la retribuzione si basa sul merito (merit pay). Negli Stati Uniti l’esperienza di molte scuole ha registrato un vero fallimento. Infatti la retribuzione per merito non funziona per molti motivi, prima di tutto perché è estremamente difficile valutare il merito del singolo insegnante e la qualità della sua prestazione. Nessuno infatti è in grado di spiegare perché un insegnante sia più efficace di un altro, tante sono le variabili da prendere in considerazione. Non funziona, inoltre, perché la differenziazione ha alimentato nelle scuole, dove è stata introdotta, comportamenti opportunistici e non cooperativi tra i docenti.” 


� Rapporti Eurydice sulla professionalità degli insegnanti, in particolare il 3° e il 4°.


� attualmente regolate dall’art. 508 del D. lgs. n. 297/94 e dall’art. 58 del D. lgs. n. 29/93, come modificato dal D. lgs. n. 80/98.


� Nella bozza di decreto delegato ex art. 5, si dice (art. 3, comma 4) che “gli interessati, compiuto il tirocinio, discutono con il comitato per la valutazione del servizio (di cui all’art. 11 del decreto legislativo n. 297/94) ai fini dell’accesso ai ruoli del personale docente delle scuole statali e con analogo organismo, da istituirsi presso le scuole paritarie e nel sistema dell’istruzione e della formazione professionale, ai fini dell’assunzione nelle medesime scuole paritarie o nel predetto sistema, una relazione sulle esperienze e attività svolte e adeguatamente documentate. A seguito di giudizio favorevole gli interessati possono essere iscritti all’Albo e possono conseguire l’assunzione, con vincolo di permanenza per almeno tre anni scolastici, nell’istituzione scolastica o formativa presso cui è stato fatto il tirocinio.” 


� Attualmente è il Comitato di disciplina del Cnpi che valuta le “incapacità didattiche” sulla base di documentate e comprovate segnalazioni, che costituiscono motivo di trasferimento o, nei casi più gravi, di sospensione dall’insegnamento.  


� Pensato pubblico proprio per rispondere agli interessi generali del Paese. Tant’è che le scuole private, proprio perché non rientrano nella sfera degli interessi generali, sono istituite senza oneri per lo Stato (art. 33 della Costituzione). 


� L’art. 25 del D. lgs n.165 del 2001 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) ha istituito la qualifica dirigenziale per i capi di istituto delle scuole autonome. In particolare, il dirigente scolastico ha il compito di assicurare la gestione unitaria della scuola, ne ha la legale rappresentanza, è responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Nel rispetto delle competenze del collegio docente spettano al dirigente scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento, di valorizzazione delle risorse umane. Inoltre il dirigente scolastico organizza l’attività scolastica secondo criteri di efficienza ed efficacia formativa ed è titolare delle relazioni sindacali. 


� L’art. 397 del T.U. definisce la funzione ispettiva come attività di vigilanza e consulenza volta alla realizzazione delle finalità dell’istruzione e della formazione; con particolare riferimento all’aggiornamento dei docenti, all’impiego dei sussidi e delle tecnologie didattiche; alle iniziative di sperimentazione.


� La  legge delega n. 421 del 1992 sul pubblico impiego, definisce già le materie da regolare con legge (o con atti normativi o amministrativi): 


le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espletamento di procedure amministrative; 


gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; principi fondamentali di organizzazione degli uffici; 


i procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro; 


i ruoli e le dotazioni organiche nonché la loro consistenza complessiva. Le dotazioni complessive di ciascuna qualifica sono definite previa informazione alle organizzazioni sindacali interessate maggiormente rappresentative sul piano nazionale; 


la garanzia della libertà di insegnamento e l'autonomia professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca; 


la disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra l'impiego pubblico ed altre attività e i casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici. 





� Sul tipo di quella prevista per i dirigenti dall’art. 40 del decreto legislativo n. 165/01 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche).


� Sulla base del Contratto collettivo Quadro per la definizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 2002-05, viene individuato il comparto del personale della scuola, che comprende gli insegnanti di scuola dell’infanzia, elementare, secondarie di primo e secondo grado, artistiche, delle istituzioni educative e delle scuole speciali, senza distinguere tra personale docente e non docente. Tuttavia il Contratto Collettivo nazionale relativo al comparto scuola (24/07/03) distingue tra l’area dei docenti e l’area dei servizi generali, tecnici e amministrativi. 


� Il richiamo all’art. 21 della legge 59/97, è perché esso ha posto le basi per la realizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi, mediante la concessione della personalità giuridica alle singole istituzioni scolastiche. Nel corso del processo di realizzazione dell’autonomia degli istituti si sono inserite sia la riforma delle rappresentanze sindacali nel pubblico impiego (D. lgs n. 396 del 1997 e successiva modifica D. lgs n. 80 del ’98) sia le trattative per il rinnovo del contratto collettivo di lavoro del comparto scuola relativo al quadriennio 2002-05 (che prevede per l’appunto, all’art. 6, le Rsu a livello di singolo istituto, in base a quanto stabilito dal citato D. lgs n. 396/97, art. 2, comma1).











